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LA SCULTURA MEDIOEVALE A CAORLE 

Negli ultimi decenni anche nel Veneto e in Friuli gli studi sul 
Medioevo hanno avuto un considerevole sviluppo. Com'è noto, il 
Medioevo è un periodo storico che presenta una notevole scarsità di 
documenti scritti, pertanto la testimonianza di manufatti artistici 
può diventare particolarmente importante per la conocenza e 
l'interpretazione di tale epoca. Se particolarmente numerosi, in 
questi ultimi tempi, sono stati gli studi sulla scultura medioevale del 
Veneto e del Friuli, non era però stato ancora affrontato uno studio 
organico delle sculture medioevali di Caorle. I vari studi sul duomo 
di Caorle hanno preso in considerazione un solo elemento della 
decorazione architettonica, cioè i capitelli e i pulvini niellati ( 1), che 
sono gli unici elementi della decorazione architettonica originaria 
rimasti ancora in opera; agli altri elementi sono stati dedicati 
solamente dei cenni (2). Si tratta di una quarantina di sculture, per lo 
più frammentarie, riutilizzate o murate con funzione decorativa 
all'interno del duomo oppure raccolte nel piccolo lapidario, nel 
giardino della canonica e nel Museo del duomo ( questa raccolta è la 
meno conosciuta). 

E' bene individuabile il nucleo di sculture del IX secolo, le 
quali, pur non presentando particolari elementi di originalità 
rispetto ad altre sculture coeve dell'area circostante (Concordia, 

(1) A. MARESCHI, L'architettura del duomo di Caorle fra Oriente e Occidente, in Aquileia e
l'Oriente mediterraneo, Antichità Altoadriatiche XII, Udine 1977, pp. 5 8 5-605, pp. 5 98-
600 (con bibliografia precedente) vedi anche in questo volume. 

(2) T. BoTTANI, Saggio di Storia della città di Caorle, Venezia 1811; S. BETTINI, Padova e
l'arte cristiana d'Oriente, in «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 
XCVI, parte 2•, 1936-1937, pp. 203-297, tav. X, fig. 6; G. MusouNo, Storia di Caorle, 
Venezia 1967; P.L. ZovATTO, Portogruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Reghena, Caorle -
Musei d'Italia. Meraviglie d'Italia, 5, Bologna 1973, pp. 107-109; M. CATTAPAN, Caorle. 
Guida storico-artistica, Venezia 1979; A. MozzAMBANI-G. PAVESI, Caorle. Il Duomo e il 
Museo, Verona 1982; Guida Fotografica del Duomo di Caorle. Bildfiihrer des Domes von 
Caorle, Collaborazione al testo Mons. A. NrnRo, Caorle 1988. 
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Grado, ecc.), acquistano soprattutto un'importanza storica conside­
revole, perché rappresentano una prova sicura di lavori eseguiti 
nella basilica nel IX secolo. 

Le sculture riferibili al IX secolo sono più di una ventina e tra 
esse si distinguono due plutei, che ora sono reimpiegati come 
elemento di ambone nella zona presbiteriale. Il primo (figura r) (3), 
presenta uno schema decorativo piuttosto comune nella scultura del 
IX secolo - che qui viene reso con un senso notevole di precisione e 
di eleganza -: la parte centrale della lastra è decorata da nastri, 
suddivisi in tre vimini, che, intrecciandosi, formano otto quadrati, i 
quali racchiudono, rispettivamente, quattro croci, due gigli stilizzati 
e due girelli con bottoncino centrale. Nell'impostazione del disegno 
c'è un bilanciamento preciso e studiato dei vari elementi: le croci 
vengono poste alternatamente sopra e sotto, mentre nei due 
quadrati alle estremità sopra e sotto vengono posti i due girelli e nei 
quadrati rimanenti sono collocati i gigli stilizzati. Nella zona 
superiore troviamo una fascia con decorazione ad intreccio, sempre 
formato da un nastro a tre vimini, e nella zona inferiore della lastra 
appare un motivo figurato: due pavoni che si abbeverano ad un 
cantaro. Si tratta di un antico motivo simbolico, di origine 
paleocristiana, che diventa molto frequente nella decorazione 
scultorea dell'Alto Medioevo, cioè in età longobarda e carolingia; 
ma qui è interessante vedere come questo motivo simbolico figurato 
venga collocato nel contesto generale della lastra per comprendere 
gli orientamenti tipici della scultura del IX secolo, che raggiunge, 
com'è noto, uno dei vertici dell'astrazione e della geometrizzazione 
nella storia della scultura occidentale. Mentre infatti nelle sculture di 
età paleocristiana o anche in quelle di età longobarda figure come 
queste occupavano il centro della lastra, qui esse vengono invece 
emarginate, essendo collocate non più al centro, ma nella fascia 
inferiore; e per di più le figure degli animali simbolici sono state 
sottoposte ad un notevole processo di geometrizzazione. Le 
caratteristiche dei corpi dei pavoni appaiono infatti delineate in 
maniera molto sommaria e schematica. In questa tipica astrazione 
che domina la scultura del IX secolo l'unica vera grande protagoni­
sta è la linea, una linea secca e tagliente che costruisce tutti gli 

(3) Misure: cm. 97,5 (h) x 98 (1) x 8 (sp), 9,5 (sp cornice). Nella parte posteriore c'è
un'ampia scanalatura: cm. 45 (h) x 20 (1) x 3,5 (sp). 
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elementi; è interessante notare, a questo proposito, come il cantaro 
nasca dalla linea di contorno stessa, senza nemmeno avere una sua 
base autonoma. La linea tende inoltre a riempire ogni spazio 
disponibile della lastra: anche i piccoli spazi sopra le ali e le code dei 
pavoni vengono occupati da elementi a forma di V, che hanno puro 
valore riempitivo. 

Questa lastra, che doveva appartenere alla recinzione presbite­
riale della basilica del IX secolo, mette dunque bene in evidenza i 
caratteri tipici della scultura dell'epoca: geometrismo, linearismo, 
rilievo molto basso, bidimensionalità, gioco chiaroscurale. 

Sempre come elemento di ambone è ora usata una seconda 
lastra (figura 2) (4), che pur doveva appartenere alla recinzione 
presbiteriale della basilica del IX secolo. Anche lo schema decorati­
vo di questa lastra è piuttosto comune nel IX secolo: un reticolo di 
doppi cerchi intrecciati e di losanghe; la cornice è decorata da un 
motivo vegetale geometrizzato: un tralcio che si sviluppa sinuosa­
mente, creando delle cornucopie, che generano semipalmette. Come 
nel caso dei pavoni della lastra precedente, anche qui un motivo di 
origine naturalistica, cioè un tralcio, viene collocato in una 
posizione marginale con funzione decorativa e il naturalismo 
originario del tralcio viene sottoposto ad un ferreo processo di 
geometrizzazione e di astrazione, essendo ridotto a nastro di tre 
vimini, come quelli dei cerchi e delle losanghe. 

Un terzo pluteo (figura 3) (5), che pure doveva far parte della 
recinzione presbiteriale della basilica del IX secolo, è stato riutilizza­
to come schienale della cattedra nel fondo dell'abside. Anche questa 
lastra, come le altre due precedentemente esaminate, mostra la 
combinazione dei cerchi annodati tra loro e delle diagonali incrocia­
te; la cornice superiore presenta un'altra combinazione geometrica 
abbastanza comune nella scultura dell'epoca: un nastro a tre vimini 
che si annoda formando due occhielli intrecciati. Qui siamo di fronte 
al geometrismo puro, non appaiono cioè quei motivi di origine 
naturalistica, come animali simbolici o elementi vegetali, che, pur 
marginalmente, erano ancora presenti nelle altre due lastre. Un'altra 

(4) Misure: cm. 96 (h) x 101 (1 max) x 7,5 (sp), 10 (sp cornice). Nella parte
posteriore c'è un'ampia scanalatura: cm. 35 (h) x 19 (1) x 3,5 (sp). 

(5) Misure: cm. 85 (h) x 86 (1) x 8 (sp), 9,5 (sp cornice).
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lastra con decorazione simile è conservata nel Museo del duomo 
(figura 4) (6). 

Oltre le lastre che dovevano far parte della recinzione presbite­
riale della basilica del IX secolo, sono conservati anche diversi altri 
elementi scultorei di questa fase della costruzione, sempre con 
decorazione ad intreccio, come due pilastrini che si trovano ora 
riutilizzati nella zona presbiteriale per sostenere una lastra di marmo 
(figura 5) (7) e un altro pilastrino, nel Museo del duomo, con un 
tralcio trivimineo alla cui sommità c'è una croce (figura 6-7) (8). 
Invece un altro pilastrino, che si trova nella zona presbiteriale della 
basilica (usato come sostegno di una lastra di marmo) (figura 8) (9) si 
distingue dagli altri, perché, pur sempre presentando il nastro a tre 
vimini, mostra una decorazione più varia: il nastro dà origine infatti 
a forme elissoidali racchiudenti un giglio stilizzato a tre punte e due 
riccioli contrapposti; il motivo dei riccioli riempie anche gli spazi 
esterni, cioè quelli tra le elissi e i bordi ornati da una fila di perline. 
Questo tipo di decorazione trova analogie in un pilastrino frammen­
tario di Sesto al Reghena ('0) e nello stipite della basilica di S. Maria
Assunta di Torcello (''), in due frammenti del Museo Arcivescovile 
di Ravenna ('2) e in due frammenti di Ferentino ('3).

Tra gli elementi scultorei di Caorle riferibili al IX secolo ci sono 
anche diversi frammenti di cornici con decorazione a intreccio e con 
un altro particolare decorativo frequente nella scultura dell'epoca: i 
cosiddetti cani correnti (figure 9-10) ('4).

(6) Misure: cm. 67 (h) x 61 (1) x ro (sp), 12. (sp cornice).
(7) Misure: cm. 77 (h) x 16 (1) x 14 (sp).
(8) Misure: cm. 92. (h) x 17 (1) x 15 (sp).
(9) Misure: cm. 46,5 (h) x 19,5 (1) x 16,5 (sp).
(10) C. GABERSCEK, Appunti sulla scultura altomedioevale nel Friuli occidentale, in «Il

Noncello», 50, 1980, pp. 12.5-144, p. 136 fig. 2.1. 
(11) R. PoLAcco, Sculture paleocristiane e alto medioevali di Torcei/o, Treviso 1976, p. 4 7

n. 19.
(12) P. ANGIOLINI MARTINELLI, Corpu,s della scultura paleocristiana, bizantina e

altomedioevale di Ravenna, Roma 1968, pp. 84-85 n. 149. 
(13) A.M. RAMIERI, La Diocesi di Ferentino, Corpus della scultura altomedioevale, Xl,

Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo, Spoleto 1983, pp. 98-99 nn. 85-86. 
(14) Un frammento di cornice nell'abside del duomo; misure: cm. 2.6 (h) x 5 6 (1) x

6,5 (sp). 
Un frammento di cornice nella zona presbiteriale del duomo; misure: cm. 2.8 (h) x 

12.5 (1 max) x 6 (sp). 
Un frammento molto consunto nel lapidario; misure: cm. 2.9 (h) x 39 (1) x 8 (sp). 
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Nell'ambito del IX secolo può essere collocato anche un 
frammento in pietra, conservato nel Museo (figura I I) ( 15), il cui
andamento leggermente ricurvo può far pensare ad un ambone; la 
decorazione consisteva in quadrati intrecciati a cerchi, secondo uno 
schema già largamente presente ancora nei mosaici e sculture di età 
paleocristiana; qui rimane solamente un quadrato con un'aquila, 
resa in maniera geometrica, e un cerchio con una margherita, con un 
profondo foro al centro, circondata da quattro elementi a forma di 
giglio, che si rincorrono a girandola - si tratta di un elemento 
decorativo presente in altre sculture di centri vicini: Concordia ( 16),
Venezia (17), Torcello ( 18). A differenza delle sculture precedente­
mente esaminate, che presentano un rilievo piuttosto basso, in 
questo frammento l'intaglio è invece più profondo; forse la scultura 
potrebbe essere del X secolo. 

Di difficile lettura, e quindi di difficile collocazione cronologi­
ca, appare un frammento conservato nel lapidario (figura 12) ( 19), in
sui si intravede una struttura originariamente circolare - un tondo, 
creato dal solito nastro a tre vimini -, che racchiude una figura 
umana che pare munita di lancia (un cacciatore?). 

Non sembra invece attribuibile al IX secolo il frammento di 
cornice che si trova nella navata sinistra del duomo, sotto la statua 
del Cristo, in cui sono raffigurati due animali e un motivo vegetale a 
palmette dritte e rovescie (figura 13) (2°): a sinistra c'è una specie di 

Un frammento, con matasse entro due listelli lisci, nel lapidario; misure: cm. r 8 
(h) X j2 ([) X IO (sp).

Un frammento nel museo; misure: cm. 26 (h) x 103 (1) x 5,5 (sp).
Ci sono poi anche alcuni frammenti con decorazione ad intreccio, ma senza cani 
correnti: 

Un frammento nel lapidario; misure: cm. 15 (h) x 31 (I) x ,, ,r). 
Un frammento, con intrecci fra due listelli lisci, nel lapidario; m,,ur<.'.: rm. 20 (h) x 

17 ([) X 3,5 (sp). 
Un frammento di pilastrino nel museo; misure: cm. 43 (h) x 19 (I) x 8 (sp). 
(15) Misure: cm. 75 (h) x 46 (1) x 10 (sp max).
(16) P.L. ZovATTO, Portogruaro, Concordia, Summaga, Sesto al Reghena, Caorle, cit., p.

64 fig. 43 8. 
(17) R. POLACCO, Marmi e mosaici paleocristiani e altomedioevali del Museo Archeologico di

Venezia, Roma 1980, p. 30 n. 15. 
(18) R. PoLACco, Sculture paleocristiane e altomedioevali di Torcei/o, cit., p. 86 n. 5 z.
(19) Misure: cm. 22 x 20 x 8 (sp).
(20) W. D0R1Go, Venezia origini. Ipotesi e ricerche sulla formazione della città, Milano

1983, p. 661 fig. 424. 
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drago dal corpo squamoso che appare capovolto; questo animale 
fantastico sta azzannando la zampa posteriore di un quadrupede, 
che, a sua volta, tiene in bocca il racemo, che sviluppa palmette dritte 
e rovescie. Un interessante confronto, dal punto di vista iconografi­
co, si può istituire con il frammento di architrave della chiesa di S. 
Maria di Siponto (2 1

), in cui pure si vede, a sinistra, un animale dalle
cui fauci esce un nastro che sviluppa palmette dritte e rovescie. Il 
motivo delle palmette dritte e rovescie, che si trova anche in un 
frammento più piccolo conservato nel lapidario di Caorle (22), è 
presente pure nell'archivolto di un arco di ciborio nella basilica di S. 
Maria delle Grazie a Grado (23). Questo arco di ciborio di Grado,
assieme ad altre sculture, fa parte di un gruppo di lavori attribuibili 
all'epoca del patriarcato di Giovanni junior (806-810); data la 
politica apertamente filo-bizantina di questo patriarca, si è ipotizzata 
la presenza di maestranze bizantine a Grado per la realizzazione di 
questi lavori. Un analogo motivo a palmette compare anche in un 
rilievo frammentario del museo di Zara (24

), che risulta interessante 
per un confronto con la cornice di Caorle anche per quanto riguarda 
la resa degli animali. Infatti la resa a piccoli tratti del pelame degli 
animali, che sembra voler riprodurre nella scultura il disegno delle 
stoffe, trova un preciso riscontro nel quadrupede del frammento dt 
Caorle e pur nelle colombe dell'arco di ciborio di Grado, nonché in 
alcune sculture di Pomposa (25). A differenza della decorazione 
dell'arco di ciborio di Grado, realizzata con precisione ed eleganza, 
quella del frammento di cornice di Caorle risulta eseguita con meno 

(21) R. PARIOLI CAMPANATI, La cultura artistica t1elle regiot1i bizat1tit1e d'Italia dal VI
all'XI secolo, in AA.VV., I bizat1tit1i it1 Italia, Antica Madre. Collana di studi sull'Italia 
antica, a cura di G. PucuESE CARRATELLI, Milano 1982, pp. 137-426, p. 260 scheda 98. 

(22) Misure: cm. 16 (h) x 32 (1) x 11 (sp); G. GABERSCEK, La scultura dell'Alto
Medioevo a Grado, in Grado t1ella storia e t1ell' arte, 2, Antichità Altoadriatiche XVII, 
Udine 1980, pp. 381-397, p. 384, fig. 3. 

(23) C. GABERSCEK, Scultura it1 Friuli. L'Alto Medioevo, Pordenone 1977, pp. 90-91
n. 29; C. GABERSCEK, L'Alto Medioevo, in M. BuoRA-S. TAVANo-C. GABERSCEK-M.
WALCHER, La scultura it1 Friuli dall'epoca romat1a al Gotico, Pordenone 198 3, pp. 189-2 5 9,
p. 233.

(24) C. G ABERSCEK, Riflessi sassat1idi t1ella scultura alto medioevale del�'alto Adriatico, in
Aquileia e l'Orimte mediterramo, Antichità Altoadriatiche XII, Udine 1977, pp. 491-5 09, 
p. 501, fig. 8.

(25) M. SALMI, L'Abbazia di Pomposa, Milano 1966, tav. IV, p. 62 figg. rn7-rn8, p.
104 fig. 208. 
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perizia. Viceversa, un altro frammento di cornice che si trova nel 
duomo di Caorle sotto la statua della Madonna col Bambino (figura 
14), mostra un'esecuzione molto precisa e regolare: il motivo 
decorativo consiste in un nastro a tre vimini che si snoda generando 
semipalmette e formando volute che contengono frutti. Nella 
nitidezza e regolarità di esecuzione si potrebbe vedere un più diretto 
influsso bizantino ed ipotizzare, come per Grado, la presenza, nei 
centri altoadriatici, di maestranze bizantine; una certa profondità 
d'intaglio può anche far pensare ad una datazione al X secolo, come 
nel caso del frammento di cornice precedentemente esaminato e 
pure di un frammento in pietra, nel lapidario ( figura 1 5) (26), con un 
uccello su un albero stilizzato dai profili arrotondati (si tratta di una 
caratteristica della scultura bizantina del X secolo) (27) che volge il
capo verso la cornice laterale (un nastro a tre vimini); l'andamento 
leggermente ricurvo di questo frammento può far pensare ad un 
ambone. Anche un altro piccolo frammento in pietra del lapidario 
(figura 16) (28) mostra una foglia, dal disegno regolare, con profili 
morbidi e arrotondati. 

A proposito di problemi cronologici, possiamo dire che, se gli 
studi sulla scultura medioevale sono riusciti a ricostruire i caratteri 
fondamentali dei rilievi del IX secolo, non sono ancora riusciti a 
ricostruire il quadro della scultura del X secolo, che risulta - allo 
stato attuale degli studi - il secolo meno conosciuto nell'ambito della 
storia della scultura italiana. D'altra parte dobbiamo riconoscere che 
il tipo di decorazione della scultura di questi secoli del Medioevo è 
alquanto ripetitiva e certi schemi ornamentali vengono riproposti 
per un lungo periodo. Si cerca quindi di guardare allo stile; ma, a 
questo proposito, la situazione artistica nei centri dell'alto Adriatico 
si presenta spesso molto complessa, in quanto si incrociano diversi 
modi e tendenze. Dobbiamo inoltre aggiungere che, a complicare 
ancora di più il quadro generale, siamo spesso in presenza di 
materiale per lo più erratico, non solo sradicato dagli ambienti 
originari in cui era collocato, ma in molti casi talmente frammentario 
che si riesce difficilmente a capire la sua destinazione originaria. 

(26) Misure: cm. 36 (h) x 33 (1 max) x 9 (sp).
(27) R. PoLACCC ,, Marmi e mosaici paleocristiani e alto medioevali del Museo Archeologico di

Venezia,cit., p. 3 I. 
(28) Misure: cm. 21 (h) x 29 (1) x 7 (sp).
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Un altro nucleo di sculture medioevali della basilica di Caorle, 
che comprende una ventina di frammenti riferibili all'XI-XII-XIII 
secolo, rivela subito chiaramente influenze artistiche veneziane. 
Attorno al Mille Venezia aveva infatti assunto un'importanza 
decisiva nell'alto Adriatico, conquistando anche un ruolo di primo 
piano dal punto di vista artistico, con notevoli influenze nelle aree 
circostanti. Venezia dunque, verso il Mille, veniva ad assumere un 
ruolo simile a quello che aveva avuto Ravenna alcuni secoli prima; 
cioé Venezia non era solo in stretto contatto con quel ricco centro 
culturale ed artistico che era Bisanzio, da dove importava molte 
opere d'arte, ma Venezia, a sua volta, si dimostrò ben presto capace 
di far propri e di rielaborare i modelli e le forme di Bisanzio, tanto 
che essa non era solamente centro d'importazione di opere d'arte 
bizantine, ma diventò anche centro di produzione di opere di gusto 
bizantineggiante, che acquistarono un particolare «timbro» venezia­
no, per cui si possono definire «veneto-bizantine» o anche «romani­
co-bizantine», in relazione al fatto che, dal punto di vista cronologi­
co, si sviluppano in quel periodo artistico che convenzionalmente 
viene definito «romanico»: un «romanico», che, dunque, a Venezia si 
presenta in maniera del tutto particolare, appunto con forti 
componenti bizantine, a differenza di altre regioni italiane, come ad 
esempio l'Emilia e la Lombardia, dove sono più rilevanti altre 
influenze. 

Una notevole testimonianza della produzione veneziana di quel 
periodo - soprattutto dall'XI al XIII secolo - è rappresentata dalle 
cosiddette patere, cioè tondi di marmo con raffigurazioni di animali, 
per lo più in lotta, di cui esistono due esemplari anche nel duomo di 
Caorle. Si tratta di due patere in marmo greco, ora murate nella 
navata sinistra (figure 17-18) (29

), ma che in origine dovevano essere 
collocate, assieme ad altre, all'esterno della basilica. Queste patere, 
del XII-XIII secolo, provenivano certamente da Venezia, dove c'era 
un'ampia produzione artigianale di questi oggetti. Patere come 

(29) A. R1a1, Patere e formelle veneto-bizantine nella terraferma veneta, in «Archeologia
\·eneta», Società Archeologica Veneta, Il, Padova 1979, pp. 161-184, p. 169 nn. 2-3; 
m1�ure: cm. ;z (diametro), 4 (aggetto), 4 (aggetto); cm. 28 (diametro), 3 (aggetto). 

'.\el duomo di Caorle c'era anche una patera in marmo greco (diametro cm. 30) 
con un «animale fantastico (basilisco?) dal corpo di uccello da cui si diparte lunga coda 
anguiforme desinente con testa», A. R1zz1, op. cit., p. 169 n. 4. 
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queste si diffusero in tutto il Veneto (3°) e in Friuli (31); un 
considerevole nucleo di queste opere si trova anche a Portogruaro 
(32).

Le due patere, che furono rinvenute verso la fine degli anni 
Cinquanta nell'area vicina al duomo a due metri e mezzo di 
profondità, presentano un soggetto che appare molto frequente­
mente in queste opere: un'aquila che aggredisce un leporide, 
sovrastandolo e beccandolo sul capo. Dal punto di vista simbolico si 
tratta di iconografie di antica origine orientale (33), che poi nella 
simbologia cristiana vengono assunte come motivi della lotta del 
bene contro il male, della virtù contro il vizio. Dal punto di vista 
stilistico, è interessante notare come in queste sculture ritorni ad 
emergere un certo naturalismo dopo quelle punte di massima 
astrazione e geometrizzazione che si potevano osservare nel gruppo 
di sculture di Caorle riferibili al IX secolo, precedentemente 
esaminate. In queste patere le figure degli animali vengono invece 
presentate con una certa dose di organicità naturalistica e con un 
modellato più tondeggiante, senza cioè quegli appiattimenti e quella 
bidimensionalità che caratterizzavano le sculture dei secoli prece­
denti. Le patere di Caorle, come tante altre di Venezia, del Veneto e 
del Friuli, sono invece ad alto o medio rilievo. Siamo dunque di 
fronte ad un processo di riconquista del naturalismo e della plasticità 
delle forme, che rappresenta uno degli elementi fondamentali della 
scultura del periodo romanico. Certamente non mancano schematiz­
zazioni e soluzioni decorative di alcuni particolari, come si può 
notare soprattutto nella resa del piumaggio del rapace ed anche 
nell'impaginazione generale, che deve sempre rispondere alla 
struttura tondeggiante dell'opera: la figura del rapace assume una 
posizione curva perché deve necessariamente adeguarsi all'anda­
mento curvo della cornice. 

(30) Ibidem.
(31) A. R1zz1, Patere e formelle veneto-bizantine in Friuli e in Istria, in «Atti dell'Istituto

Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», CXXXVII, 1978-1979, Venezia 179, pp. 385-408; 
C. GABERSCEK, Retaggio classico ed elementi ((Veneto-bizantini)) nella scultura medioevale di
Gemona e di Venzone, in Cultura in Friuli. Atti dei Convegno internazionale di studi in omaggio
a Giuseppe Marchetti (1902-1966), voi. Il0, Udine 1988, pp. 391-416, pp. 397-409.

(32) A. R1zz1, Patere e formelle veneto-bizantine in Friuli e in Istria, cit., pp. 402-404 nn.
30-46.

(33) C. G ABERSCEK, Riflessi sassanidi nella smltura alto medioevale del�'alto Adriatico, cit.,
p. 505 nota 62.
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Una terza patera, in marmo greco - pure rinvenuta nei pressi del 
duomo, in piazza Vescovado -, con un leone che aggredisce un lupo, 
è conservata nel Museo di Caorle (fig. 19) (34) e un'altra, proveniente 
da Caorle, si trova nel Museo Civico di Storia e Arte di Trieste (35). 

In queste patere, tipici esemplari della produzione scultorea 
«romanico-bizantina» o «veneto-bizantina» di Venezia tra l'XI e il 
XIII secolo, predomina un equilibrio, molto ben calibrato, tra 
decorativismo di tradizione altomedioevale e recupero naturalistico. 

A Venezia venivano realizzate anche molte altre sculture 
ornamentali, ad esempio cornici, con raffigurazioni animalistiche e 
motivi vegetali stilizzati, di cui abbiamo alcuni esempi anche nel 
duomo di Caorle, come i due frammenti conservati nella zona 
absidale. Il primo (figura 20) (36) è decorato da un tralcio piuttosto
corposo, che si snoda con regolarità ed eleganza, creando delle 
volute che racchiudono: un animale fantastico (al centro), che nella 
parte anteriore viene raffigurato come una specie di cane, mentre 
nella parte posteriore sembra tramutarsi in un pesce; un grosso 
frutto - frammentario - (a sinistra) e un fiore stilizzato (a destra), che 
consiste in una specie di rosetta, al centro, con grosse foglie di 
margherita. Si tratta di elementi vegetali che vengono resi con un 
senso ancora fortemente decorativo e che trovano puntuali rispon­
denze nella decorazione scultorea di età longobarda (37), ma che qui
vengono ripresi con maggior vigore plastico. Nel secondo fram­
mento - che faceva parte della stessa cornice - (figura z 1) (38) è 
raffigurato un uccello (al centro), un grosso frutto nel girale di 
destra e un grosso fiore a forma di croce a sinistra; anche gli spazi 
esterni al tralcio sono riempiti da altri motivi vegetali stilizzati. 
Troviamo esemplari analoghi a Venezia (39), a Torcello (40) e a 

(34) Nel museo di Caorle è conservato anche un frammento di cornice in marmo
greco con motivi floreali (rosette). 

(35) A. R1z z1, Patere e formelle veneto-bizantine in Friuli e in Istria, cit., p. 405 n. 5 2;
questa patera, in marmo greco ( diametro cm. 2 3, 5, aggetto cm. 2, 5, sp cm. 9, 5) 
raffigura un «mostro con testa di delfino, collare a tondini, corpo di pesce dalla 
superficie picchettata e altro collare all'inizio della parte caudale». 

(36) Misure: cm. 22 (h) x p (1) x 7,5 (sp).
(37) C. GABERSCEK, Scultura in Friuli. L'Alto Medioevo, cit., pp. 44-45 n. 8; C.

GABERSCE1s:, L'Alto Medioevo, cit., p. 216 fig. 11. 
(l8) Misure: cm. 22 (h) x 50 (1) x 6 (sp).
(39) R .  Pm.1c.rn, Marmi e mosaici paleocristiani e altomedioevali del-Museo Archeologico di

Venezia, cit., p. 47 n. 41, p. 48 n. 42 ,  p. 49 n. 43, p. 50 n. 44. 
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Cividale, nel Museo Nazionale (41), dove è conservato un ricco 
corpus di sculture bizantineggianti, opera di maestranze veneziane, 
che parteciparono ai lavori di ricostruzione del duomo all'epoca del 
patriarca Pellegrino Il, tra la fine del XII secolo e l'inizio del XIII. 

Di provenienza veneziana è anche un frammento di pluteo, 
conservato nel lapidario di Caorle (figura 22) (42), che mostra precise
analogie con alcune lastre della basilica di S. Marco a Venezia, 
riferibili all'XI secolo, caratterizzate dall'uso di una fettuccia larga e 
piatta, separata da due stretti listelli, che ne formano i bordi (43); in
questo frammento si intravede anche un elemento vegetale, che 
appare però reso in maniera poco regolare: questa particolarità può 
far pensare ad una copia, eseguita da maestranze locali, a Venezia, 
che imitavano modelli importati da Bisanzio. 

I caratteri della scultura veneziana dell'XI-XII secolo si 
riconoscono anche in un frammento, conservato nel museo del 
duomo di Caorle (figura 23-24) (44), decorato su due lati, ma in tempi 
diversi: su un lato appaiono dei motivi floreali stilizzati; sull'altro 
lato - riadoperato come elemento verticale di una croce latina - è 
raffigurato un racemo che forma delle volute contenenti motivi 
floreali; nella quarta voluta dal basso viene a formarsi un tondo, che 
contiene una croce greca circondata da motivi vegetali stilizzati; un 
frammento del braccio orizzontale di questa croce di marmo è 
conservato nel lapidario (45).

Reminiscenze di motivi decorativi altomedioevali ed altri tipici 
della produzione scultorea veneziana dell'XI-XII secolo si possono 
vedere in un frammento di marmo, molto consunto, decorato su due 
lati, conservato nel museo del duomo (figura 2 5) (46). 

(40) R. PoL.\cco, 5 ml ture paleocristiane e alto medioevali di Torcei/o, cit., p. r 7 2 n. r r 1, p.
177 n. 116, p. 178 n., ,�. 

(41) C. GABERSCt-.f.., Il patriarca Pellegrino Il e l'arte romanica in Friuli, in «Quaderni
della FACE», 61, 198 z, pp 1 -17; C. G-1at-:RSCEK, Rilievi decorativi romanico-bizantini nel 
Museo Archeologico di Cil'idale, in «Arte in Friuli - Arte a Trieste», 5, Udine 1982, Studi e 
ricerche dell'Istituto di Storia del!' Arte, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di 
Trieste, Udine 1982, pp. 89-98. 

(42) Misure: cm. 31 (h) x 3 38 (I) x 9 (sp).
(43) F. ZcLIANI, I marmi di 5. Marco, Alto Medioevo, 2, Venezia 1971, p. 94 sgg.
(44) Misure: cm. 86 (h) x 15 (1) x 12 (sp).
(45) Misure: cm. 13 (h) x 27 (I) x 3 (sp); nel lapidario è conservato anche un altro

frammento simile (molto consunto) con due volute con fiori stilizzati, misure: cm. 13,5 
(h) X 26 ([) X 4,5 (sp).

(46) Misure: cm. 91 x 1 2. 
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Interessante è il frammento che si trova sotto la statua di S. 
Giuseppe nella navata destra del duomo (figura 26) (47

); la 
decorazione consiste in un nastro che si snoda formando un reticolo; 
si creano così due registri di volute - dieci sopra e dieci sotto -, che 
racchiudono quadrifogli; gli spazi di risulta tra le volute e i listelli 
lisci laterali sono occupati da un motivo a triangolo o a punta di 
freccia e gli spazi di risulta centrali sono riempiti da fiori a quattro 
petali. L'impostazione generale del disegno di questa lastra (riferibi­
le al XII-XIII secolo), nonché un certo gusto chiaroscurale, può 
ricordare i plutei ravennati a traforo del V secolo (48). 

Il motivo di volute con quadrifogli compare anche nella 
cornice di una grande lastra frammentaria del museo del duomo 
(figura 2 7) (49); anche qui la decorazione è eseguita con molta
precisione e regolarità. 

Il repertorio bizantineggiante di queste sculture di Caorle 
riferibili ai primi due secoli dopo il Mille si dimostra quindi 
piuttosto vario e frequenti appaiono le reminiscenze e le riprese di 
motivi antichi, che vengono sempre rielaborati con una certa 
originalità, come anche nel caso della cornice con decorazione ad 
archetti intrecciati, che si trova sotto la statua di S. Antonio nella 
navata destra del duomo (50) e di altri quattro frammenti dello stesso
tipo conservati nel lapidario (figura 28) (51). Questo tipo di
decorazione ad archetti intrecciati era già diffuso nella scultura 
dell'Alto Medioevo; ma nei frammenti di Caorle tale motivo, grazie 
anche all'uso del nastro a tre vimini e all'inserimento di elementi 
gigliati negli spazi tra gli archetti, è stato interpretato piuttosto 
originalmente, creando un gioco molto dinamico e di un linearismo 
tagliente che sembra già preludere al gotico {52). 

Ma il più evidente esempio di quel bizantinismo, che contraddi­
stingue le sculture della seconda fase del duomo di Caorle, è 

(47) Misure: cm. 114 x 25 x 9 (sp).
(48) P. ANGIOLINI MARTINELLI, Corpus della scultura paleocristiana, bizantina e

altomedioevale di Ravenna, cit., p. 73 n. 124. 
(49) Misure: cm. 132 x 50; cornice cm. 1; cm. 13 (sp), 17 (sp cornice).
(i0) Misure: cm. 2 1 (h) x 114 (1).
(51) Misure: cm. 21 (h) x 46 (1) x 6,5 (sp); 21 (h) x 29 (I) x 7 (sp); 21 (h) x 24 (1) x 5

(sp); I 1 (h) x 24 (I) X 5 (sp).
(52) Archetti pensili intrecciati - trecenteschi - decorano l'esterno della navata

laterale destra del duomo. 
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Fig. 1 - Caorle - Duomo - Pluteo. Fig. 2 - Caorle - Duomo - Pluteo. 

Fig. 3 - Caorle -
Duomo - Pluteo. 

1t....._-2 Fig. 4 - Caorle - Fig. 5 - Caorle -
Museo del Duomo Duomo - Pilastri-
- Pluteo. no. __ .........,..._. 



Fig. 6-7 - Caorle - Museo del Duomo - Pilastrino. 

Fig. 9 - Caorle - Duomo - Cornice. 

Fig. ro - Caorle - Museo del Duomo - Cornice. 

Fig. 8 - Caorle - Duomo - Pila­
strino. 



Fig. r r - Caorle - Museo del Duomo - Frammen­
to di ambone. 

Fig. 13 - Caorle - Duomo - Frammento di cornice. 

Fig. 14 - Caorle - Duomo - Frammento di cornice. 

Fig. r 2 - Caorle - Duomo - Lapidario - Frammen­
to. 



Fig. I 5 - Caorle - Duomo - Lapidario - Frammento di ambone (?). 

Fig. 16 - Caorle - Duomo - Lapidario - Frammento. 

Fig. 1 7 - Caorle - Duomo - Patera. 

Fig. 18 - Caorle - Duomo - Patera. 

Fig. 19 - Caorle - Museo - Patera. Fig. 20 - Caorle - Duomo - Frammento di cornice. 



Fig. 21 - Caorle - Duomo - Frammento di cornice. 

Fig. 22 - Caorle - Duomo - Lapidario 

Frammento di pluteo. 

Fig. 23 - Caorle - Mu­
seo del Duomo 
Frammento. 

Fig. 24 - Caorle 
i\! usco del Duomo 
Croce frammenta ria. 

Fig. 2 5 - Caorle - M usec 

del Duomo - Frammentc 

Fig. 26 - Caorle - Duo­
mo - Frammento. 



Fig. 2.7 - Caorle - Museo 
del Duomo - Lastra fram­
mentaria. 

Fig. 2.9 - Caorle - Duomo - S. Agatonico. 

Fig. 30 - Caorle - Duomo - S. Guglielmo. 



Fig. 28 - Caorle - Duomo - Lapidario - l"'rammcnto di cornice. 

Fig. 32 - Caorle - Frammento di cornice. 

Fig. 3 3 - Caorle - Frammento di cornice. 

Fig. 31 -
Caorle -
Colonnina 
con capitello. 

Fig. 3 5 Caorle 
Frammento di cornice. 

Fig. 34 - Caorle - Fram­
mento di cornice. 
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rappresentato dalle due figure di santi ai lati dell'ingresso principale. 
Si tratta di due icone in marmo. La prima (figura 29) (53) raffigura S. 
Agatonico, martire della Bitinia. Aga tonico (54), figlio di un prefetto, 
fu arrestato e condotto a Nicodemia, dove sostenne interrogatori e 
torture; fu trasferito poi a Bisanzio, dove venne nuovamente 
interrogato e torturato, quindi fu condotto a Selimbria in Tracia, 
dove fu decapitato alla presenza dell'imperatore Massimiano. Fino 
al XIV secolo la città di Selimbria possedette parte delle sue reliquie, 
che poi sarebbero state manomesse dai Latini, secondo l'accusa di 
Filateo, vescovo di Selimbria. Già al tempo di Costantino a Bisanzio 
fu eretta una chiesa in onore di S. Agatonico, che poi fu rinnovata 
sotto Giustiniano e successivamente incorporata nei palazzi imperia­
li al tempo di Maurizio Vero. In questa chiesa i patriarchi ebbero il 
loro trono per cinquantasette anni e quattro imperatori vi furono 
incoronati. S. Agatonico era molto venerato in Oriente e a 
Costantinopoli, oltre che nella chiesa a lui dedicata, era venerato 
anche in S. Teodora e nel monastero Xilokerkos. 

L'icona del duomo di Caorle, in cui S. Agatonico è raffigurato 
in clamide e tablion, in atteggiamento di orante, è certamente opera 
di un artista bizantino della fine dell'XI o del XII secolo. Si può 
pensare che quest'opera, come tantissime altre, sia stata portata a 
Venezia dopo il saccheggio di Costantinopoli durate la quarta 
crociata, nel 1 204, e che provenisse da una delle chiese precedente­
mente menzionate. 

Nell'altra icona (figura 30) è raffigurato un santo guerriero che 
calpesta un serpente; secondo lo studioso R. Egger (55) non si
tratterebbe di S. Giorgio (come comunemente si credeva), ma di S. 
Guglielmo, il cui nome è riportato nell'iscrizione nella forma 
grecizzante di Geoelmeon. Secondo l'Egger potrebbe trattarsi di S. 
Guglielmo di Tolosa, che nell'Italia bizantina era venerato come 
santo guerriero, assieme a S. Giorgio e a S. Teodoro. La figura di 
questa icona, rispetto a quella di S. Aga tonico, risulta sproporziona-

(53) R. PARIOLI CAMPANATI, La cultura artistica 11elle regio11i biza11ti11e d'Italia dal VI
all'XI secolo, cit., p. 239 scheda 179 (con bibliografia precedente). 

(54) Voce Agato11ico, in Bibliotheca Sa11ctorum, Istituto Giovanni XXIII della
Pontificia Università Lateranense, I, Roma 1961, coli. 346-347. 

(55) O. DEMt·s, Bisa11zio e la scultura del Duecmto a Vmezia, in Vmezia e l'Orimte tra
tardo Medioevo e Ri11ascimmto, a cura di A. PERTcsr, Civiltà europea e civiltà veneziana, 
Aspetti e problemi, 4, 1966, pp. 141-155, pp. 147-148. 
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ta, eccessivamente allungata; può trattarsi quindi di un'opera di uno 
scultore locale, che si rifaceva ad esemplari bizantini. 

Per cercare di fare un bilancio del patrimonio scultoreo 
medioevale del duomo di Caorle, possiamo dire che si tratta di un 
corpus di rilievi che ci permette di ricostruire gli sviluppi della 
scultura in uso nel duomo dal IX al XIII secolo. Si possono 
individuare due gruppi di sculture, cioè quelle della fase del IX 
secolo e quelle dell'XII-XII-XIII secolo, che sembrano quasi tutte 
di produzione veneziana ed alcune addirittura importate da Bisanzio 
(come nel caso dell'icona di S. Agatonico). Anche se ci troviamo di 
fronte a reperti in massima parte frammentari, di cui talvolta non 
riusciamo nemmeno a ricostruire la funzione originaria, questo 
corpus di sculture medioevali del duomo di Caorle contribuisce 
certamente ad arricchire il panorama dell'arte medioevale dell'alto 
Adriatico, mettendo chiaramente in evidenza la continuità e l'unità 
di cultura esistente nelle Venezie in quei secoli (figure 31-35) (56). 

(56) Un piccolo nucleo di sculture, che mi è stato segnalato dal signor Giovanni
Ponticelli, che vivamente ringrazio, è conservato anche nel cortile di un edificio in via 
Dal Moro a Caorle. Si tratta di una decina di sculture, murate, sottoposte ad un 
processo di degrado a causa dell'umidità e della salsedine, tra cui particolarmente 
interessanti sono due colonnine da "pergula" con capitello corinzio a foglie d'acanto 
con grossi dentelli (fig. 3 1 ); i lobi sono ravvicinati sì da rendere effetti chiaroscurali e 
geometrici, il toro è a due anelli; si possono confrontare con esemplari analoghi del VI 
secolo del Museo Nazionale di Ravenna, R. OuvrERI FARrou, Corpus della scultura 
paleocristiana, bizantina e altomedioevale di Ravenna, III, Roma 1969, pp. 49-50 n. 86 (fig. 
8 5 ), p. 5 o n. 87 (fig. 86). Ci sono poi un frammento di cornice con cani correnti, 
riferibile al IX secolo, ed altri del XII-XIII secolo: due frammenti di cornice decorati 
da un tralcio che si snoda creando volute contenenti elementi vegetali (figg. 32-33), 
simili, tra l'altro ad alcuni frammenti conservati nel Museo Nazionale di Cividale (v. 
nota 41); un altro frammento di cornice (molto guasto) con un tralcio bifilare che 
forma tre cerchi racchiudenti fiori a sei petali (fig. 34); un frammento di pluteo (fig. 
3 5 ), di cui rimane un pezzo di cornice laterale liscia, un elemento vegetale che mostra, 
parzialmente, profili morbidi e arrotondati e un pezzo di cerchio caratterizzato 
dall'uso della fettuccia "bizantina" larga e piatta. 

Tutte le fotografie qui pubblicate sono del signor Luciano Faccini di Caorle. 
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C. Gaberscek

ELENCO DELLE FIGURE 

Figura r - Caorle, Duomo, pluteo. 
Figura 2 - Caorle, Duomo, pluteo. 
Figura 3 - Caorle, Duomo, pluteo. 
Figura 4 - Caorle, Museo del duomo, pluteo. 
Figura 5 - Caorle, Duomo, pilastrino. 
Figura 6 - Caorle, Museo del duomo, pilastrino. 
Figura 7 - Caorle, Museo del duomo, pilastrino (particolare). 
Figura 8 - Caorle, Duomo, pilastrino. 
Figura 9 - Caorle, Duomo, cornice. 
Figura 10 - Caorle, Museo del duomo, cornice. 
Figura 11 - Caorle, Museo del duomo, frammento di ambone. 
Figura 12 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento. 
Figura 13 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 
Figura 14 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 
Figura r 5 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento di ambone (?). 
Figura 16 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento. 
Figura 17 - Caorle, Duomo, patera. 
Figura r 8 - Caorle, Duomo, patera. 
Figura 19 - Caorle, Museo, patera. 
Figura 20 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 
Figura 21 - Caorle, Duomo, frammento di cornice. 
Figura 22 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento di pluteo. 
Figura 23 - Caorle, Museo del duomo, frammento. 
Figura 24 - Caorle, Museo del duomo, croce frammentaria. 
Figura 25 - Caorle, Museo del duomo, frammento. 
Figura 26 - Caorle, Duomo, frammento. 
Figura 27 - Caorle, Museo del duomo, lastra frammentaria. 
Figura 28 - Caorle, Duomo, lapidario, frammento di cornice. 
Figura 29 - Caorle, Duomo, S. Agatonico. 
Figura 30 - Caorle, Duomo, S. Guglielmo. 
Figura 3 r - Caorle, colonnina con capitello. 
Figura 3 2 - Caorle, frammento di cornice. 
Figura 3 3 - Caorle, frammento di cornice. 
Figura 34 - Caorle, frammento di cornice. 
Figura 3 5 - Caorle, frammento di cornice. 
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